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	Esiste un mondo popolato da valorosi cavalieri, dotti scienziati e padri severi ma anche da madri dolci e affettuose, casalinghe felici, streghe e principesse; in questo stesso mondo i bambini sono indipendenti, coraggiosi e dispettosi mentre le loro coetanee - bionde e carine - vestono di rosa, sono educate e servizievoli, a tratti pettegole e vanitose. Questo universo fantastico è quello con cui si interfacciano quotidianamente i bambini e le bambine che frequentano le elementari, quando leggono le storie raccolte nei loro libri di lettura. Nel Duemila la scuola italiana continua a tramandare modelli di mascolinità e femminilità rigidi e anacronistici, sulla base dei quali gli alunni dei due sessi andranno a strutturare le rispettive identità di genere. Questo libro mette a disposizione di lettrici e lettori un kit di strumenti utili a decodificare gli stereotipi sessisti trasmessi nei testi scolastici che l’autrice ha testato su un campione di libri di lettura di alcune delle maggiori case editrici italiane. I risultati dell’indagine testimoniano l’urgenza di liberare le nuove generazioni da un immaginario di principi azzurri e belle addormentate nel bosco, che inizia a stare un po’ stretto sia ai maschi sia alle femmine.
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          Prefazione

        

        Dacia Maraini

      

      
        
           Vado spesso nelle scuole e incontro ragazzi di tutte le età. So che questi sono gli anni importanti per la formazione di un individuo, mi piace discutere con loro di idee e progetti culturali. Si pensa alla scuola come a una realtà omogenea e invece ci sono tantissime differenze fra scuola e scuola. Quando gli insegnanti sono appassionati e danno il buon esempio nella pratica della lettura e nella curiosità verso il mondo delle idee, i ragazzi rispondono benissimo. Quando invece i docenti sono distratti e pensano ad altro, lasciando i ragazzi soli, questi cadono nei trabocchetti del feticismo tecnologico. In questi casi capita di trovarsi di fronte a stereotipi dalle radici profonde, che sfiorano il razzismo, nati evidentemente in famiglia e nell’ambiente circostante, ma ribaditi da educatori insensibili e incapaci.

           Gli stereotipi di genere sono purtroppo ancora troppo presenti e a volte rinascono e si diffondono con nuovo vigore, grazie ai luoghi comuni a cui indulgono le immagini che riempiono le nostre case e le nostre immaginazioni: Internet, televisione, cinema, fumetti, pubblicità.

           I più piccoli, apparentemente più ingenui, hanno un criterio di giustizia molto meno convenzionale di quanto si possa immaginare, ma vengono presto trascinati nella “norma” da tutto quello che sta loro intorno, a partire dalla famiglia dove ancora, nella stragrande maggioranza dei casi, resistono marcate diseguaglianze tra uomini e donne

           Soprattutto nel Meridione d’Italia alla domanda «Cosa fa tua madre?» ci si può sentire rispondere: «Niente, sta a casa», frase che non ha bisogno di commenti. Il lavoro casalingo è gravoso ma mai remunerato, e quindi viene inteso spesso dai bambini come un dovere biologico della donna-madre-moglie.

           D’altro canto è naturale che crescendo aumentino gli stimoli esterni, ma il mondo che li circonda è pieno di pessimi modelli che influenzano negativamente la loro capacità di distinguere ciò che è giusto da ciò che non lo è. La convenzione vuole che gli uomini possano anche essere brutti, purché dispongano di potere e denaro, mentre le donne devono inseguire la bellezza e mostrarsi disponibili, perché solo così anche per loro arriverà il successo, bene primario e indispensabile.

           Senza contare che le donne continuano a essere stuprate, violentate, uccise perché ritenute una proprietà maschile, mentre agli aggressori viene spesso giustificata la violenza in quanto “colti da un raptus” perché troppo innamorati, come scrivono spesso le cronache. Ma dov’è l’amore quando si picchia, si umilia, si sfigura, si ammazza?

           Indispensabile dunque il lavoro di analisi dell’autrice di questo libro che indaga proprio nel mondo dei libri di testo e di lettura per le scuole. Un lavoro lungo e difficile, anche perché, tra telefonini e computer la dicotomia tra scuola e mondo reale si allarga a macchia d’olio. Per questo è importante dare ai ragazzi quegli strumenti critici che spesso mancano nel lungo e difficile processo di acculturazione. La lingua italiana, come ricorda giustamente l’autrice, è basata su un principio androcentrico: l’uomo è il parametro attorno a cui ruota e si organizza l’universo linguistico. Esempio paradigmatico: la stessa parola “uomo” che ha una doppia valenza perché può riferirsi sia al “maschio della specie” sia alla “specie stessa”, mentre la parola “donna” si riferisce soltanto alla “femmina della specie”.

           L’autrice, sfogliando le pagine dei libri scolastici, scopre mille piccole, a volte mascherate disparità etiche e linguistiche, che denuncia ripetendo: «Non si dovrebbero definire le donne mediante attributi fisici quando gli uomini vengono descritti attraverso attributi intellettuali o posizioni professionali».

           Senza la presunzione di poter dare immediate e facili soluzioni per risolvere gli stereotipi di genere di cui sono infarciti i testi scolastici, l’autrice li ha prima di tutto analizzati con cura mettendo in evidenza le discrepanze, per quantità e qualità, tra la rappresentazione dei modelli maschili e di quelli femminili.

           «I maschi, come dimostra l’analisi quantitativa, sono i padroni della scena: la loro importanza è sottolineata dal fatto che si parla continuamente di “loro”. Nei brani vengono descritte come naturali le loro azioni decisive, le loro gesta eroiche e avventurose, i loro viaggi, i loro mestieri, le loro caratteristiche di forza e coraggio, la loro cultura, la loro intelligenza». Le donne, invece, sono rappresentate come timide, indifese, poco determinate, piagnucolose e, nella maggioranza dei casi descritte solo fisicamente: belle, regali, eleganti, docili, e quando si accenna alla bruttezza di qualcuna, si prende un tono denigratorio, quasi che la bruttezza fosse una colpa.

           «Il tema del lavoro è quello che presenta la maggiore discriminazione nei confronti delle donne: mentre ai maschi viene associata un’ampia gamma di tipologie professionali, le donne si vedono attribuire un ristretto numero di possibilità lavorative, peraltro economicamente e socialmente poco appetibili. La maggior parte delle donne viene infatti indicata come casalinga o al massimo come insegnante».

           In questa lunga e accurata analisi Irene Biemmi inoltre chiarisce, a quanti non lo conoscono (e sono ancora molti), il vero significato del concetto di “parità di genere”, che non coinvolge solo le donne.

           «… mentre i testi analizzati relegano e condannano la donna ai lavori domestici, relegano e condannano tutti i maschi a pesanti impegni e responsabilità di lavoro che non tutti sono disposti o capaci di accettare e fare propri. Sarebbe opportuno, pertanto, che la rottura degli stereotipi sessuali avvenisse da entrambe le direzioni: il modello femminile dovrebbe avvicinarsi e fondersi con quello maschile tanto quanto il modello maschile dovrebbe imparare a rapportarsi e integrarsi con caratteristiche (sensibilità, dolcezza) e ruoli (cura dei figli) considerati finora “femminili”».

           Un libro serio e approfondito, che si dovrebbe leggere nelle scuole. Un libro che non si nasconde dietro teorie astratte, ma analizza le pagine dei testi, facendo il nome degli autori e delle case editrici. L’analisi capillare fa capire quanto poco si rifletta sulle influenze a lungo termine di un sistema di insegnamento basato spesso su luoghi comuni che riguardano i generi.

           Un grazie a Irene Biemmi per il grande lavoro fatto, per aver scritto questo libro e per la generosità e la coscienziosità che ha messo nel compilarlo.

          
             
            settembre 2017
          

        

      

    

  
    
      
        
          Introduzione

        

      

      
        
          C’era una volta, nel paese degli elefanti, una tribù nella quale le femmine avevano gli occhi grandi e brillanti e la pelle color rosa confetto. Questo bel colore dipendeva dal fatto che le elefantine mangiavano solo peonie e anemoni fin dal primo giorno di vita. Non che le peonie e gli anemoni fossero proprio buonissimi da mangiare. Ma – questo sì – facevano venire una pelle liscia e rosa e dei begli occhi brillanti […]

        Adela Turin, Rosaconfetto

           Questo libro è una versione aggiornata di un volume pubblicato dalla Commissione Regionale per le Pari Opportunità della Toscana nel 20061 e ha per oggetto un tema assai poco esplorato nel nostro paese: i libri di testo e la loro funzione di veicolo di contenuti stereotipati e sessisti.

           Da diversi decenni si discute del rapporto tra scuola e questioni di genere e del contributo che gli/le insegnanti potrebbero offrire alla promozione di una cultura delle pari opportunità, rispettosa delle differenze di genere. Il dibattito per la verità è tutt’oggi circoscritto e animato in contesti di nicchia, forse perché a livello sociale non ne viene percepita la rilevanza: la scuola, nel sentire comune, è concepita come luogo in cui la parità viene effettivamente esercitata. Le donne costituiscono ormai la stragrande maggioranza del corpo insegnante (sono attualmente più dell’80 % dell’organico, una delle quote più alte a livello europeo) e le studentesse sono diventate temibili compagne di banco dei loro coetanei maschi, tant’è che dal confronto sui rendimenti scolastici escono quasi sempre vincitrici, dalla scuola primaria fino all’università. Dunque, viene da domandarsi, dove sta il problema? La scuola sembra rappresentare uno dei pochi contesti in cui le donne hanno raggiunto un pieno diritto di cittadinanza e riescono ad ottenere visibilità e successi. Si tratta, questa, di una valutazione assai superficiale che può essere confutata con alcune considerazioni.

           La prima è questa: da quando la professione docente si è connotata al femminile ha subito una dequalificazione a livello sociale (ma potrebbe essere valida anche la lettura contraria: le donne sono state lasciate libere di accedere alla professione quando il prestigio cominciava a declinare). In sostanza, se insegnare è (diventato) un lavoro adatto alle donne significa che è un lavoro di scarso valore2. È così che l’insegnamento è andato mutando la propria fisionomia, ponendosi in un rapporto sempre più ambivalente rispetto al mondo femminile: da opportunità inedita e ambita per le donne di lavorare fuori casa ed essere economicamente indipendenti, si è configurato progressivamente come un mestiere loro riservato, una sorta di gabbia dorata, che rischia però di diventare ghettizzante.

           Seconda considerazione: l’ingresso delle donne a scuola non determina automaticamente un’attenzione per le questioni femminili, né tantomeno una volontà di rinnovamento dell’istituzione scolastica. Già a partire dagli anni Sessanta si denuncia aspramente l’atteggiamento reazionario delle “vestali della classe media”, colpevoli di aver assunto un ruolo di trasmettitrici acritiche di una cultura classista e patriarcale3. Negli anni Settanta, sulla scia del neo-femminismo, matura la consapevolezza che se vogliamo che le insegnanti si pongano come promotrici di una rinnovata cultura di genere è necessario che vengano loro stesse formate a tale scopo4: non è infatti lecito pensare che le maestre e le professoresse, solo perché donne, abbiano consapevolezza della “questione femminile” e di quanto il proprio operato acritico possa danneggiare le future generazioni di bambine, ma anche di bambini. In quest’ottica, il primo scoglio da superare consiste nello sfatare il mito della neutralità, che sembra permeare ogni cellula dell’apparato scolastico (dai docenti, agli allievi, ai saperi trasmessi). I soggetti in formazione non sono neutri, ma sono maschi e femmine con peculiarità da scoprire e valorizzare; così come i docenti sono uomini e donne che insegnano in base a ciò che sanno ma anche in base a ciò che sono, e quindi anche in funzione della loro appartenenza sessuale; i saperi, infine, evidentemente parziali, connotati e dipendenti da chi li produce, non possono certo spacciarsi per impersonali e oggettivi.

           E qui approdiamo alla terza considerazione, che è quella più strettamente pertinente con gli scopi di questo libro. Si è detto che uno dei motivi per cui la scuola viene letta (in realtà fraintesa) come un ambiente affrancato da discriminazioni sessiste è che le bambine/ragazze sono eccellenti studiose e ottengono brillanti successi scolastici. Il problema adesso è interrogarsi su ciò che viene fatto loro studiare. Come credo dimostrerà la ricerca che ho condotto sui libri di lettura delle scuole elementari, la cultura che viene ancora oggi trasmessa a scuola è una cultura parziale (nella duplice accezione di incompleta e “di parte”), pervasa e viziata da un’impronta maschile che tende ad esaltare l’Uomo e a relegare ai margini le donne. Le studentesse si applicano, con tanta assiduità e dedizione, su un patrimonio di conoscenze estraneo al proprio genere, dal quale sono escluse sia come oggetto del sapere che come produttrici di sapere. Ragazzi e ragazze siedono gli uni accanto alle altre, sugli stessi banchi di scuola, ma lo strumento di lavoro che viene loro offerto crea una separazione netta nella classe: i ragazzi sono integrati nel sapere che studiano, le ragazze ne sono escluse. A queste condizioni la scuola non può offrire pari opportunità agli alunni dei due sessi.

           Per superare questa impasse si rende necessario agire su più fronti. Da un lato occorre rivisitare i programmi scolastici, i libri di testo, le materie di insegnamento in un’ottica di genere (è stato questo l’obiettivo del progetto Polite); d’altro lato è essenziale stimolare un ruolo attivo e consapevole degli/delle insegnanti, sia rispetto ad una elaborazione critica della cultura trasmessa che per quanto riguarda le modalità di interazione in classe con gli alunni dei due sessi. L’obiettivo non è quello di calare dall’alto pacchetti didattici o buone prassi da replicare nelle classi ma, al contrario, offrire spunti di riflessione che ciascun/ciascuna docente saprà elaborare in maniera originale, adattandoli ai propri alunni, nel proprio particolare contesto, nel modo più efficace.

           Partendo da questi presupposti, il libro si propone di dotare le sue lettrici e i suoi lettori di un kit di strumenti utili a smascherare i fondamenti sessisti su cui si reggono i testi scolastici. Questi strumenti sono sia di tipo teorico che pratico: ponendo come incipit una riflessione sulla lingua e sulle dissimmetrie di genere che questa incorpora e al tempo stesso produce, si approderà a proposte operative per analizzare e valutare in ottica di genere il materiale didattico. Nell’auspicio di chi scrive questa capacità di analisi e di valutazione potrà essere utile a varie categorie di utenti. In primo luogo potrà essere utilizzata in ambito professionale dalle maestre e dai maestri delle elementari come un (ulteriore) criterio di scelta circa il libro di testo da adottare (come si vedrà ci sono case editrici più e meno virtuose da questo punto di vista), ma anche come opportunità di sottoporre a critica quelli già in uso. Più in generale il libro potrà essere utilizzato da tutti coloro che svolgono a vario titolo il ruolo di educatrici/educatori, in primis i genitori attenti che impareranno a selezionare con maggiore accuratezza le favole da leggere ai propri figli e alle proprie figlie, evitando di replicare all’infinito un immaginario di Principi azzurri e Belle addormentate nel bosco. In questo senso credo che dotarsi di “lenti di genere” per guardare la realtà sia arricchente e stimolante da vari punti di vista, evidentemente non solo per leggere i libri di testo.

           Il volume si struttura in due parti. La prima, “Lo stato dell’arte”, consiste in una rassegna della letteratura pubblicata in Italia sul tema del sessismo, con particolare riferimento alla lingua e ai libri di testo. Il primo capitolo si apre con le ricerche di Alma Sabatini che a metà degli anni Ottanta ha inaugurato in Italia un filone di studi sulla “donna nella lingua” che, a fasi alterne, si è prolungato fino ai giorni d’oggi; il capitolo prosegue con una ricognizione della (scarsa) produzione sul tema degli stereotipi di genere perpetuati attraverso la letteratura per l’infanzia e i testi scolastici. Il secondo capitolo, introdotto da un breve excursus sui principali riferimenti normativi sulle pari opportunità a livello internazionale, è dedicato al Progetto Polite (acronimo di Pari Opportunità nei Libri di TEsto). Si tratta di un progetto europeo di autoregolamentazione per l’editoria scolastica realizzato tra la fine degli anni Novanta e i primi anni del Duemila il cui esito finale è stata la stesura di un Codice di autoregolamentazione per gli editori volto a fornire alcune linee guida affinché la prospettiva di genere divenga criterio orientativo nella stesura dei futuri libri di testo. Avremo, purtroppo, occasione di constatare la scarsa ricaduta del Codice nella produzione editoriale italiana, dato che i libri che ho esaminato, editi proprio agli inizi del Duemila, non sembrano nel complesso essere in sintonia con i principi espressi dal Polite.

           La seconda parte del libro, “La ricerca sperimentale”, riporta i risultati della ricerca sui libri di lettura della scuola elementare. Questa parte della tesi è strutturata a sua volta in tre capitoli dedicati rispettivamente all’analisi quantitativa (terzo capitolo), all’analisi qualitativa (quarto capitolo) e ad una valutazione complessiva dei risultati della ricerca (quinto capitolo). L’indagine ha preso in esame i libri di lettura per la classe quarta elementare di dieci importanti case editrici: De Agostini, Nicola Milano, Capitello, Piccoli, Fabbri, Raffaello, Piemme, Elmedi, Giunti e La Scuola. Ad un primo livello, è stata realizzata un’analisi quantitativa dei testi e delle immagini utilizzando un’apposita griglia di analisi che viene presentata minuziosamente al lettore allo scopo di dotarlo di un primo strumento per analizzare i libri di testo in ottica di genere. Il secondo livello di analisi, quello qualitativo, si propone di indagare in maniera più approfondita le connotazioni del femminile e del maschile che emergono dalla lettura dei testi presi in esame. Anche in questo caso è stato creato un strumento di analisi ad hoc – la scala di sessismo – che può essere fatto proprio dal lettore e utilizzato per “leggere” e valutare ulteriori testi. Nell’ultimo capitolo si è cercato di valutare complessivamente i risultati della ricerca, integrando i due livelli di analisi. Questa lettura incrociata ha messo in luce le diverse strategie utilizzate dalle case editrici per risolvere l’annoso problema di una rappresentazione paritaria dei due sessi. Qualcuna ha investito soltanto su una parità “formale”, numerica, di maschi e femmine; qualche altra è andata più a fondo nella questione, proponendo una revisione dell’immaginario femminile e maschile attraverso la rottura di alcuni stereotipi sessisti; in certi casi, infine, si è tentato di agire su entrambi i fronti. Si tratta appunto di semplici tentativi, che spesso appaiono più come frutto di scelte individuali e occasionali che non come esito di una programmazione condivisa e lungimirante. In sostanza il tema di un’equa rappresentazione dei generi nei testi scolastici non è stato assimilato adeguatamente nel nostro paese, neppure sotto la spinta del Polite, e niente lascia supporre che possa essere riportato all’attenzione dai nostri attuali governanti. Non rimane che mantenere vigile l’attenzione e continuare a formarsi, aspettando un contesto sociopolitico favorevole per un’effettiva attuazione dei principi della parità e di una cultura della differenza.

          
             
            I.B.
          

          
             
            settembre 2010
          

        

        
          Note

          1 
        Il titolo originale era: Sessi e sessismo nei testi scolastici. La rappresentazione dei generi nei libri di lettura delle elementari.

          2 
        Questa è l’opinione espressa da molti insegnanti, uomini e donne, che ho intervistato sul fenomeno della femminilizzazione dell’insegnamento e su questioni più ampie legate alla professione docente. I risultati della ricerca sono pubblicati nel volume: I. Biemmi, Genere e processi formativi. Sguardi femminili e maschili sulla professione di insegnante, Pisa, ETS, 2009.

          3 
        Cfr. M. Barbagli e M. Dei, Le vestali della classe media. Ricerca sociologica sugli insegnanti, Bologna, il Mulino, 1969; E. Gianini Belotti, Dalla parte delle bambine, Milano, Feltrinelli, 1973; Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa, Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1967.

          4 
        Anche in Italia, sebbene in ritardo rispetto ad altri contesti, si è sedimentato un ricco patrimonio di elaborazioni teorico-pratiche volto ad alimentare una cultura di genere e delle pari opportunità in ambito educativo. Si tratta di un dibattito a più voci, all’interno del quale mi permetto di segnalare i contributi di Barbara Mapelli, Anna Maria Piussi, Simonetta Ulivieri.
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          1. Il sessismo linguistico: le ricerche di Alma Sabatini


           Il termine “sessismo”, neologismo dall’inglese sexism a sua volta creato in analogia a racism ( “razzismo”), viene coniato a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta nell’ambito del neo-femminismo statunitense: come con razzismo si intende discriminazione secondo la razza, con sessismo si intende discriminazione secondo il sesso. Il termine indica qualunque arbitraria stereotipizzazione di maschi e femmine in ragione esclusiva della propria appartenenza sessuale. Sessismo è dunque un termine binario, che si presta ad essere riferito indifferentemente a discriminazioni perpetrate sia contro le donne che contro gli uomini, anche se in origine fu coniato nel lessico femminista con lo specifico scopo di denunciare soprusi e pregiudizi a danno del sesso femminile.

           Per ciò che riguarda il linguaggio la discriminazione sessista è duplice in quanto si manifesta sia nell’uso della lingua che nel sistema interno della lingua. Il problema della “donna nella lingua” può infatti essere analizzato nel duplice aspetto di “come si parla delle donne” (uso della lingua) e di “cosa il sistema linguistico mette a disposizione per riferirsi alle donne” (le caratteristiche morfosintattiche pertinenti). In un’accezione più generale la nozione di sessismo linguistico «prende in considerazione l’immagine delle donne che emerge dalla pratica linguistica e il contrasto sempre più evidente tra l’ascesa sociale delle donne e la rigidità di una lingua costruita da e per i maschi»1. In Italia questo filone di studi viene inaugurato autorevolmente dalla linguista Alma Sabatini a metà degli anni Ottanta, in due opere pubblicate in rapida successione: Raccomandazioni per un uso non sessista delle lingua italiana, uscito nel novembre 1986, e Il sessismo nella lingua italiana, pubblicato nell’aprile 19872. Questo non significa che nel nostro paese non fossero stati compiuti in precedenza studi sul rapporto tra lingua e sesso; è vero però che la maggior parte dei lavori italiani che precedono lo studio della Sabatini ha come tema “la lingua delle donne” o “il linguaggio delle donne”, cioè la peculiarità del comportamento linguistico femminile, studiati per lo più in chiave sociolinguistica, un argomento solo marginalmente correlato a quello del sessismo nella lingua3.

           Le pubblicazioni di Sabatini sono frutto di ricerche sul linguaggio dei mass media e dell’editoria scolastica svolte nell’ambito della Commissione Nazionale per la realizzazione della Parità tra Uomo e Donna e sono accomunate da due obiettivi limpidi: sollevare il problema del sessismo dell’italiano, individuandone le forme discriminatorie, e proporre forme alternative. La fase di denuncia è seguita da una fase propositiva. Nel fascicolo del 1986, l’autrice scrive:

          
            In questo particolare momento in cui gli enormi cambiamenti sociali che sono avvenuti e stanno avvenendo nei ruoli dei due sessi premono per avere un riconoscimento linguistico, è importante favorirlo e aiutarlo, dando indicazioni per una liberazione da stereotipi banalizzanti e mutilanti e da segnali linguistici che rivelano e rinforzano il predominio maschile4.

          

           La prima agenzia fondamentale chiamata a portare avanti questo progetto di “liberazione” dagli stereotipi sessisti dovrebbe essere la scuola e lo strumento chiave attraverso cui agire dovrebbe consistere in un ripensamento e una rivisitazione critica dei testi scolastici, in ottica di genere. Insegnanti e case editrici sono direttamente chiamati in causa nelle Raccomandazioni ( “Suggerimenti a compilatrici e compilatori di libri di testo e a insegnanti”) in quanto «è fondamentale che chi opera nella scuola trasmetta a discenti di ogni grado ed età la consapevolezza acquisita sulla funzione della lingua, sui suoi tranelli e possibili manipolazioni»5. Il volume del 1987, dopo un’ampia introduzione al problema, presenta, ordinati e commentati, i risultati di una ricerca sul linguaggio della stampa e sulla formulazione degli annunci di offerte di lavoro e si chiude con un kit di “Raccomandazioni per un uso non sessista delle lingua italiana”. Mentre il fascicolo si rivolge espressamente agli operatori del settore scolastico, insegnanti e autori di libri di testo, il volume vuole avere due fasce di pubblico: da una parte il mondo dei mass media, dall’altra coloro che si occupano professionalmente di linguaggio e di lingua italiana, e cioè i linguisti, i grammatici, gli italianisti, ecc. Sabatini vuole in questo modo toccare le principali agenzie di socializzazione e di comunicazione e al tempo stesso sollecitare una discussione accademica su una questione che in Italia è stata fino a quel momento trascurata e che invece merita la massima risonanza. La politica linguistica viene interpretata come uno strumento chiave per implementare a livello sociale il principio della parità tra i sessi.

           Nella prefazione a Il sessismo nella lingua italiana il linguista Francesco Sabatini richiama la nota ipotesi Sapir-Whorf6 secondo cui la lingua non solo manifesta, ma anche condiziona il nostro modo di pensare: essa incorpora una visione del mondo e ce la impone. I nostri discorsi non sono ciò che un soggetto singolo in piena libertà decide di dire ma sono in parte indirizzati dalla lingua che usiamo. Si crea quindi un rapporto tra realtà, lingua e pensiero: la lingua non è il riflesso diretto dei fatti reali, ma esprime la nostra visione dei fatti; inoltre, fissandosi in certe forme, in notevole misura condiziona e guida tale visione. La lingua non può essere neutra, non è un mezzo oggettivo di trasmissione di contenuti, al contrario, essa racchiude una particolare rappresentazione del mondo che influenza il pensiero stesso dei parlanti. Il condizionamento di genere è forse quello più evidente: la discriminazione sessista e gli stereotipi di genere pervadono la lingua nella sua interezza e sono rinforzati da essa. Commenta Francesco Sabatini:

          
            L’impostazione “androcentrica” della lingua […] riflettendo una situazione sociale storicamente situabile, induce fatalmente giudizi che sminuiscono, ridimensionano e, in definitiva, penalizzano, le posizioni che la donna è venuta oggi ad occupare7.

          

           Possiamo dunque affermare che la lingua che parliamo e le pratiche sessiste che essa incorpora sono indicatori, se non addirittura responsabili, degli stereotipi di genere presenti nella società. Da questi presupposti si apre il lavoro di Alma Sabatini. Partendo da una concezione che vede il linguaggio non solo come uno strumento di comunicazione ma anche e soprattutto come uno strumento di percezione e di classificazione della realtà, appare importante che il suo uso sia “corretto”, non nel senso normativo-prescrittivo del termine, ma nel senso di equo, giusto, non discriminatorio nei confronti di nessun gruppo sociale. L’autrice si rivolge in particolare alla scuola e alla stampa perché è proprio nel momento educativo prima, e in quello dell’informazione poi, che l’individuo forma e fissa definitivamente la propria percezione della realtà e può quindi essere maggiormente influenzato dalle immagini e dagli stereotipi che si riferiscono ai due sessi in modo asimmetrico e, quindi, non paritario.

           Sabatini individua una disparità linguistica tra donna e uomo sia a livello strutturale, cioè di norme linguistiche codificate nelle grammatiche, sia a livello semantico, cioè di significato ed uso delle unità lessicali e delle immagini. Si riconoscono così due manifestazioni di sessismo, un “sessismo intrinseco alla lingua” e un “sessismo nell’uso della lingua”, che l’autrice definisce rispettivamente “dissimmetrie grammaticali” e “dissimmetrie semantiche”.

           Le dissimmetrie grammaticali sono classificate a loro volta nei seguenti sottogruppi:

          
            	dissimmetrie grammaticali relative all’uso...
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